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I Battuti neri di Bra han-
no deciso di destinare le of-
ferte delle Messe prefestive
al martoriato popolo ucrai-
no. L’appello ha generato
una risposta concreta, tan-
to che in due settimane so-
no stati raccolti 1.100 euro,
convertiti in farmaci e me-

dicinali di primo soccorso.
I prodotti – in tutto 126 arti-
coli divisi in dosaggi per
adulti e per bambini – sa-
ranno ritirati e distribuiti
direttamente a cura del
Consolato ucraino di Tori-
no. Ci sono antibiotici, an-
tinfiammatori, antipiretici,
antidolorifici, pomate cica-
trizzanti per ferite e ustio-
ni, garze, bende, siringhe e

integratori di vitamine e
minerali.

La presidente dei Battuti
neri, Roberta Comoglio sot-
tolinea: «Anche in questa
occasione i braidesi hanno
risposto prontamente, con
profondo senso di solidarie-
tà e generosità. Grazie al lo-
ro cuore e al nostro spirito
di squadra abbiamo fatto
una grande opera di miseri-

cordia». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda, anche i Bat-
tuti bianchi, che hanno in-
vece deciso di destinare par-
te dei proventi del loro tra-
dizionale banco di benefi-
cenza, che sarà allestito du-
rante le festività di Pasqua,
proprio a sostegno dei pro-
fughi ucraini, versando alla
Caritas la somma che verrà
ricavata.  v.m.
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L
a canonica della parroc-
chia di San Giovanni, nel
centro storico di Alba, ha

un balconcino riparato affac-
ciato sulla piazza. Nadia, Ta-
nya, Svitlana e Sofiia, insie-
me ai loro bambini, guarda-
no la città che da alcuni gior-
ni li ha accolti. La primavera è
arrivata, il sole è caldo e i de-
hors dei ristoranti iniziano a
riempirsi. La vita sembra scor-
rere come sempre. Non per lo-
ro: l’Ucraina, il loro Paese, da
un mese è martoriato da una
guerra che ogni giorno diven-
ta più devastante, in termini
di morte e distruzione.

La canonica, con i suoi alti
soffitti e tutto l’occorrente
per sentirsi a casa, dà l’idea di
un luogo protetto. In pochi
giorni, le parrocchie si sono
fatte in quattro per allestirla
al meglio. Fondamentale il
supporto del gruppo Betania,
che riunisce volontari da sem-
pre attivi a sostegno delle fa-
miglie in difficoltà, e l’impe-
gno del comitato di quartiere
Centro storico e del suo presi-
dente Attilio Cammarata.

Dice il parroco don Dino
Negro: «Il nostro contributo
è una piccola goccia in un ma-
re di bisogni, ma non abbia-
mo avuto dubbi nel mettere
a disposizione di persone in
fuga i locali e siamo pronti a

sostenerli per tutto il tempo
necessario». È stata tutta la
comunità ad attivarsi: da chi
si è occupato di fare le puli-
zie, a chi ha portato giocatto-
li e vestiti per i bambini.
«Questo rendersi utile assu-
me un significato ancora più
grande: diventa quasi un mo-
do corale per dire no alla
guerra», dice don Dino.

LA STORIA DI SVITLANA
Le stanze della canonica si

sono riempite tra mercoledì e
giovedì della scorsa settima-
na. Il primo nucleo arrivato è
formato da nonna Sofiia,
mamma Svitlana e dalle sue
bambine: Viktoriia e Bogda-
na, 7 e 8 anni. La loro casa si
trova a pochi chilometri da
Kiev. Sotto ai bombardamen-
ti, sono scappate a piedi con
un trolley, per poi salire su un
pullman e arrivare fino in Po-
lonia, a Varsavia. È qui che so-

no entrate in contatto con la
Caritas italiana: sono salite su
un aereo e hanno viaggiato fi-
no a Roma, per poi ripartire
in pullman verso Alba, insie-
me agli altri venti profughi
ucraini presi in carico dalla
Caritas albese, grazie alla di-
sponibilità ad accogliere di
parrocchie e famiglie.

Oggi condividono la casa
con un’altra famiglia: nonna
Nadia, mamma Tanya e il suo
bambino Volodymyr, che ha
sei anni e a settembre dovreb-
be iniziare la prima elementa-
re. Vengono da Leopoli e il lo-
ro percorso è diverso: hanno
viaggiato dall’Ucraina all’Ita-
lia in macchina, perché Nadia

aveva già contatti in Langa.
Da anni, lavora a mesi alterni
come badante a Lequio Tana-
ro. Per alcuni giorni, sono sta-
ti ospitati da conoscenti pri-
ma di arrivare ad Alba.

Nadia è l’unica del gruppo
a parlare italiano ed è lei che
comincia a raccontare: «Ci
sentiamo al sicuro, finalmen-
te. Quando abbiamo attraver-
sato il confine polacco, abbia-
mo tirato un sospiro di sollie-
vo. Per settimane, a Leopoli il
rischio è stato percepito di
meno rispetto ad altre zone.
Il bombardamento sulla base
militare internazionale, vici-
no all’aeroporto, ha cambia-
to tutto: in tutta la città, si è
sentito un boato incredibile e
in pochi minuti tutti sapeva-
mo che la Russia aveva colpi-
to anche noi».

Il marito di Tanya è rima-
sto a Leopoli, come tutti gli uo-
mini che hanno meno di 60
anni. Non sta combattendo,
ma è pronto a farlo, nel mo-
mento in cui verrà chiamato.

Sofiia, sua figlia Svitlana e
le due nipotine hanno fatto i
conti con la violenza della
guerra fin da quando è inizia-
ta l’invasione russa. La zona
di Kiev è uno dei principali
campi di battaglia. Svitlana,
con la mano, mima un gran-
de boato continuo: sono le
bombe attorno e all’interno
della città, ma anche le sire-
ne di allarme. Le cantine e i
garage sotterranei si sono
trasformati in case, per cer-
care riparo. Quando chiedia-
mo se la loro casa è ancora
in piedi, le due donne annui-
scono. Anche loro hanno la-
sciato i loro uomini in Ucrai-
na: il marito di Svitlana e
suo fratello, che è sposato e
ha tre figli. Per il momento,
hanno scelto di restare.

LE CITTÀ DEVASTATE
Sono storie di famiglie di-

vise a metà, legate solo dal te-
lefono, come racconta Na-
dia: «Chiamiamo ogni gior-
no in Ucraina. Di notte, non

dormo, per seguire ciò che
succede. Alcune città sono
state rase al suolo. In alcune
zone, non si seppelliscono
neppure più i morti: i cadave-
ri sono per strada, nel punto
in cui sono stati uccisi. Se
non si muore sotto a una
bomba, si muore per man-
canza di cibo, acqua, riscal-
damento, medicine. Mentre
molte donne e bambini stan-
no scappando, come noi, le
città sono popolate da tantis-
simi anziani, persone che
non hanno la possibilità di
mettersi in salvo. Putin è un
terrorista, perché sta distrug-
gendo una nazione». Sono
parole cariche di dolore e di
rabbia: «Non vuole che
l’Ucraina entri nell’Europa,
ma noi siamo già europei.
Pretende di riportarci indie-
tro a trent’anni fa, ma que-
sto non è possibile».

LA VOGLIA DI TORNARE
Nessuna di loro sa quan-

do potrà ritornare a casa, al-
la propria vita: per esempio,
Svitlana lavorava come ra-
gioniera e Tanya ha studiato
economia e turismo. Oggi
sembra tutto lontano, sem-
bra quasi un’altra vita. Si fer-
mano di nuovo a guardare,
dal balcone, piazza Pertina-
ce. «È commovente vedere
la generosità delle persone,
anche qui ad Alba. Non ci
hanno fatto mancare nulla e
abbiamo avuto la migliore
accoglienza possibile: non
possiamo che essere grate
per tutto questo. Dopo la
paura e lo smarrimento, an-
che i bambini sono più sere-
ni», aggiunge Nadia, mentre
i quattro piccoli giocano.

Nonna Sofiia, che ha la-
sciato l’Ucraina per la prima
volta nella sua vita aggiunge
qualcosa in ucraino. Vuole
dire che l’Italia le sembra
davvero un bel posto, ma
che la sua mente è sempre
là, alla sua casa. E con gli oc-
chi indica un punto lontano,
senza bisogno di parole per
esprimere il dolore.
 Francesca Pinaffo
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Il fondatore della Bra
servizi invita anche
gli altri imprenditori
a unirsi all’iniziativa

«I
n questi giorni terribi-
li, segnati dal conflitto
tra i russi e gli ucraini,

oltre alle notizie di distruzio-
ne di vite umane e di città in-
tere, si vedono file intermina-
bili di profughi, che lasciano
la loro terra. E si percepisce
anche tantissima solidarietà
nei gesti concreti di coloro
che aprono le porte delle loro
case per accogliere le troppe
madri con bambini che han-
no perso tutto. A me però»,
spiega Giuseppe Piumatti,
fondatore della ditta Bra ser-
vizi, «è venuto in mente di vi-
sionare il problema anche da
un altro punto vista: quello
del lavoro, mezzo fondamen-
tale per la dignità di coloro
che accogliamo e per una cor-
retta integrazione».

Patron Piumatti ha quindi
pensato che, in seno al suo
gruppo, la cui sede principale
è a Bra, nella zona industria-
le, potrebbero trovare una
collocazione, tanto tempora-
nea quanto permanente, cit-
tadini ucraini che sono arriva-
ti in città o nei dintorni. Per

loro ci sarebbe impiego sia
nella gestione dei rifiuti, nel-
la conduzione dei muletti (na-
turalmente dopo aver fre-
quentato un apposito corso)
oppure nella logistica.

Aggiunge ancora: «Noi sia-
mo disponibili ad aprire le
porte della nostra azienda a
coloro che intendano candi-
darsi per un posto di lavoro.
Sappiamo che la maggioran-
za delle persone allontanate-
si dalla loro terra sono donne
con i figli, perché gli uomini
rimangono a combattere. An-
che per loro possiamo valuta-

re posizioni: per esempio, se
ci fosse qualche donna che co-
nosce bene l’italiano o altre
lingue rispetto a quella natia,
potrebbe rivelarsi molto utile
per la nostra organizzazione.
Mi piacerebbe tanto che altri
imprenditori della Granda se-
guissero il mio invito, crean-
do così una rete di accoglien-
za anche per il tema del lavo-
ro, così da dare concretamen-
te una mano a chi cerca un fu-
turo diverso per sé e per la
propria famiglia».
 Valter Manzone

DA INTESA
SANPAOLO
RISORSE
AI RIFUGIATI

Vite spezzate ai confini europei

Intesa Sanpaolo ha sottoscritto con Unhcr,
l’Agenzia Onu per i rifugiati, e con Caritas
Italia due accordi di collaborazione per aiuti
a favore della popolazione ucraina. Si tratta
di 10 milioni di euro, come annunciato dal
Ceo Carlo Messina, che verranno devoluti
al progetto “Apri: accogliere, promuovere,

proteggere e integrare i profughi ucraini in
Italia” di Caritas, con cui Intesa ha stretto
da tempo un rapporto di collaborazione.
L’iniziativa mira a supportare la rete attiva
nelle diocesi e impegnata nell’accoglienza
emergenziale delle persone in fuga dalla
guerra, in tutta la Penisola, con una serie

di servizi integrati, dalla prima ospitalità alle
diverse attività per favorire i percorsi volti
a includere i beneficiari. L’iniziativa rientra
nell’impegno sociale di Intesa Sanpaolo
che da anni ha messo in campo una serie
di progetti per riequilibrare situazioni di
criticità collaborando con organizzazioni no

profit, pubbliche amministrazioni e aziende
clienti della banca, L’ente di credito ha così
messo a disposizione di Unhcr la piattaforma
digitale ForFunding, per avviare una raccolta
fra privati e imprese disposte a donazioni:
per ogni devoluzione effettuata la banca si
impegna a raddoppiare l’importo raggiunto.

Battuti neri e bianchi raccolgono fondi destinati a Consolato e Caritas
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Si è svolta, domenica 20
marzo, la Passeggiata per la
pace, organizzata dalla che-
raschese Alice Fiorini, dalla
braidese Arianna Fontanone
e dalle sanfredesi Paola Revi-
glio e Roberta Burdese, in
collaborazione con il Comu-
ne di Cherasco, che ha mes-

so a disposizione un Iban
bancario per raccogliere le
quote d’iscrizione – dieci eu-
ro a partecipante – in segui-
to destinate alle persone bi-
sognose in Ucraina.

La passeggiata si è svolta
lungo il Sentiero del bacio di
Cherasco e ha visto la parte-
cipazione attiva di un centi-
naio di persone. Viva soddi-
sfazione è stata espressa dal-

le organizzatrici, a fronte
non solo della numerosa pre-
senza, ma anche per il fatto
che le donazioni, effettuate
anche da persone che non
hanno partecipato alla cam-
minata, hanno superato le
150 unità. Nei prossimi gior-
ni l’intera somma raccolta sa-
rà devoluta in aiuto dei tanti
profughi originati dal conflit-
to in Ucraina.  v.m.

Piumatti: «Ai profughi offro
delle opportunità di lavoro»
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M “Ue e Ucraina, l’ora della
solidarietà”: è il titolo dell’in-
contro che si terrà sabato 2
aprile dalle 9.45, nella sala
Riolfo, presso il cortile della
Maddalena. L’evento è orga-
nizzato da Edoardo Bosio,
presidente dell’associazione
FuturAlba, e Roberto Cerrato,
presidente di Proteggere in-
sieme, promosso dall’associa-
zione Apice – guidata da
Franco Chittolina – nell’ambi-
to del progetto “L’Europa a ca-
sa nostra”, finanziato dalla
Provincia di Cuneo. Sono pre-
visti interventi di Bosio, Cer-
rato e Chittolina.

Spiegano gli organizzatori:
«L’irruzione della guerra in
Ucraina colpisce al cuore l’Ue

e lambisce le frontiere, dove
si riversano centinaia di mi-
gliaia di profughi. Ci erava-
mo illusi che da oltre set-
tant’anni il virus della violen-
za militare fosse stato debella-
to nel nostro Continente e ab-
biamo dato per scontato che
la pace fosse sinonimo di Eu-
ropa. Purtroppo, era solo una
tregua, rotta già in anni recen-
ti nella ex-Jugoslavia, in Geor-
gia e in Ucraina. Questa inat-
tesa esplosione ci interroga
come cittadini, proprio nel
momento in cui si avvia a con-
clusione la Conferenza sul fu-
turo dell’Europa dalla quale
ci aspettiamo molto di più di
quanto emerso finora. Ci sia-
mo lasciati alle spalle una vec-
chia Unione, mentre una nuo-
va potrebbe nascere, annun-
ciata dalla risposta data alla

pandemia e dall’apertura del-
le frontiere per l’accoglienza
umanitaria. Si delinea anche
la prospettiva di una politica
comune della sicurezza e di
un nuovo rapporto con la Na-
to: un cantiere si sta aprendo,
meglio non sbagliarsi nel di-
segnarne i piani di sviluppo,
se vogliamo proteggere i valo-
ri fondativi della nostra convi-
venza pacifica, dentro e fuori
dai confini».

Intanto, si è conclusa a me-
tà marzo la prima missione
umanitaria Help for Ukraine,
proposta dall’associazione
giovanile FuturAlba e resa
possibile grazie al supporto
logistico di Proteggere insie-
me. Il 3 aprile ne partirà una
seconda. Per l’accesso alla sa-
la mascherina Ffp2 e green
pass sono obbligatori.

NONNA SOFIIA VIVEVA
A KIEV MENTRE NADIA
PROVIENE DA LEOPOLI
E LAVORAVA IN ITALIA
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Il disastro avvenne nella
notte tra il 25 e il 26 aprile
1986 a Chernobyl (Ucraina),
quando scoppiò un reattore
della grande centrale nuclea-
re, liberando una nube ra-
dioattiva che in breve aveva
coperto tutta la nazione e buo-
na parte dell’Europa. Con con-
seguenze davvero gravi, so-
prattutto per i bambini.

Sin dal 1996 a Bra si è costi-
tuto il Comitato di accoglien-
za dei bambini di Chernobyl,
che nei decenni seguenti ha
fatto vivere un mese di vacan-
za depurativa, nella città della
Zizzola, a migliaia di questi
piccoli contaminati dagli iso-
topi radioattivi. E adesso, che

l’Ucraina è vittima del conflit-
to con i russi, il comitato è
nuovamente sceso in pista
per favorire l’accoglienza di ri-
fugiati ucraini presso famiglie
braidesi, che volontariamente
si impegnano nell’ospitalità.

A questo scopo ha attivato
una raccolta di risorse econo-
miche, su due diversi canali:
un Iban (IT62G05387460440
00038521994) sul quale si
può versare con la causale
“Spese per assistenza fami-
glie da Ucraina”, oppure un
contatto sul quale effettuare
una donazione tramite Sati-
spay (334-73.67.188) con la
stessa causale. Tutte le offerte
confluiranno in un unico fon-
do. Per avere informazioni si
può scrivere una e-mail a bra
perucraina@gmail.com.  v.m.

Qui sopra: il parroco Don Dino Negro assieme alle due famiglie di profughi ucraini ospitati ad Alba.
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L’ora della solidarietà, incontro

SI TRATTEREBBE DI
UNA COLLOCAZIONE
TEMPORANEA OPPURE
DI TIPO DEFINITIVO

Sette persone, due famiglie
di fuggitivi, hanno trovato
asilo nella parrocchia di San
Giovanni. Fra loro ci sono
tre bambini fuggiti dai raid
dell’aviazione della Russia

(Segue da pagina 17)

Una passeggiata, 150 donazioni

Il Comitato dei bambini
di Chernobyl è all’opera
per la nuova emergenza

Giuseppe Piumatti
patron del gruppo
attivo nel campo
del recupero di
materiali di scarto


